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Grotte ed esplorazione 
M. Corvi 


L'esplorazione di piccole cavità si conclude in una o due visite. 
Ma l'esplorazione di grandi grotte e abissi richiede più tempo, e 
viene portata avanti poco alla volta. Ad ogni passo ci si ferma 
su nuovi ostacoli, un pozzo da scendere, una strettoia da 
allargare, e cosi via. A poco a poco cresce la conoscenza della 
grotta, la geografia sotterranea prende forma, con le sue 
morfologie, i suoi flussi d'acqua e d'aria. 

Ogni volta si aggiunge qualcosa e si torna a casa con la 
curiosita' insoddisfatta, che ci porta a pensare da subito alla 
prossima uscita ... 


Le grotte sono lí, dentro la montagna. Ben poco sappiamo di 
esse. E quel poco che conosciamo lo abbiamo soprattuto con 
l'esplorazione. Che si concretizza in scritti, foto, video, e nel 
rilievo. Che si aggiungono alle banche dati delle biblioteche e 
del catasto speleologico. Perché senza cié, andare in grotta 
resta solo una gita turistica individuale. 


I Promessi Sposi 
F. Spreafico 


Fino a poche settimane prima che iniziasse il campo speleo non 
avevo ancora deciso a quale delle due settimane partecipare, 
però ero certa che non sarei scesa nell’Abisso delle Spade 
perché non mi sentivo allenata per un'attività così impegnativa. 
La punta esplorativa era prevista per il ponte di Ferragosto, 
ovvero nei primi giorni di campo. Tuttavia, con l'avvicinarsi della 
data, dentro di me pensavo che potevo farcela anch'io e che 
solo così avrei superato l'amaro rimpianto di non aver potuto 
partecipare alla giunzione del 2021 a causa influenza. 

Così, con una bella dose di adrenalina ho atteso impaziente e 
un po’ agitata la domenica del 13 agosto. La mattina ci siamo 
preparati a entrare alle Spade io, Andrea, Alex e Gianluca 
Selleri. | preparativi prevedevano di ridurre il più possibile i 
materiali da trasportare fino al campo base di -1050 (ex campo 
4 nei Freatici di Sinistra), ma tra sacco a pelo, muta stagna, 
calzari e cibo per tre giorni, anche la sacca grande si è riempita 
in fretta. 

l'obbiettivo della spedizione era quello di raggiungere per la 
prima volta dalle Spade l'Autostrada del Sole (post-sifone 
“Pompa”, ormai senza pompa, che ormai è stata portata fuori) 
ed esplorare alcuni rami laterali non visti. Nonostante i 
programmi, la discesa fino a -1000 si è rivelata piuttosto 
impegnativa e dispendiosa in termini di tempo ed energie. 
Innanzitutto sul P120 mi sono presa un bello spavento perché 
alcune delle sottili corde sono da paura! Urge un cambio corde 
prima della prossima punta! Arrivati a -750 m, dopo un rapido 
consulto, si è deciso (saggiamente, col senno di poi) di 
indossare in quel punto le mute stagne per proteggerci dal 
terribile fango liquido che ci avrebbe accompagnato per le 
prossime ore. In realtà io avevo portato anche una tuta da 
imbianchino da indossare sopra la tuta, ma i miei compagni mi 
hanno convinto in fretta che non era una gran furbata perché 
l'avrei sfasciata in breve tempo. 

Sotto il P50 abbiamo perso un po’ di tempo per una corda 
incastrata, poi da -980 io e Andrea abbiamo ripreso il rilievo 
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dal punto della giunzione fino al campo di -1050, 
raggiungendolo ormai stanchi e assonnati dopo 12 interminabili 
ore di progressione dall'ingresso. Essendo ormai notte, 
abbiamo cenato e ci siamo concessi qualche ora di sonno. Mai 
dormito così bene in grotta! Era la prima volta che riuscivo a 
riposare a un campo base, forse sarà stato per l'eccessiva 
stanchezza... Con gran soddisfazione sono riuscita ad 
addormentarmi prima che i miei tre compagni iniziassero a 
russare! 

Lunedì mattina abbiamo percorso le belle gallerie 
dell'Autostrada del Sole (prima volta per me in queste zone, un 
sogno che si avvera!) e con le mute addosso ci siamo infilati in 
un cunicolo poco invitante che Alex aveva esplorato solo per un 
breve tratto da solo tempo fa. Dopo alcuni passaggi fangosi 
non proprio comodi, i luoghi sono migliorati intercettando un 
attivo e quindi uno stretto meandro. Mentre Gianluca e Alex 
sono tornati indietro per recuperare l'attrezzatura e il materiale 
da disostruzione, io e Andrea abbiamo passato il meandro e 
siamo sbucati in una bella condotta che proseguiva però con un 
pozzo profondo una quindicina di metri. Purtroppo solo 
Gianluca aveva con sé l’imbrago e con pochi fix a disposizione 
ha sceso da solo la verticale, alla base della quale si sviluppa 
una galleria con sali-scendi. Dopo circa 100 m si è fermato in 
corrispondenza di un passaggio meno comodo, ma la condotta 
proseguiva ancora. Fino alla partenza del pozzo abbiamo 
rilevato in totale 200 m e raggiunto una profondità di circa 
-1265 m! Le prospettive sono delle migliori, se il ramo 
continuasse così potrebbe anche superare il fondo di -1313! Per 
questo nuovo promettente ramo esplorato mi sono permessa di 
suggerire come nome “| Promessi Sposi” per l'imminente 
cerimonia nuziale, mentre Alex ha battezzato il pozzo “W la 
Sposa”. 

Purtroppo non avevamo ancora molto tempo a disposizione 
perché Gianluca doveva essere fuori entro martedì sera, così 
siamo tornati verso il campo base allargando il meandro e 
rilevando alcuni cunicoli laterali alla Salerno-Reggio Calabria. 
Quando siamo arrivati alla tenda era ormai pomeriggio, quindi 
abbiamo cenato e siamo andati a dormire, ma questa volta non 
ho chiuso occhio neanche un minuto e non sono riuscita a 
riposare. 
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All’una di notte abbiamo iniziato la lenta e infinita salita verso 
l'esterno, indossando da subito la stagna e con il sacco pesante 
riempito anche con del materiale superfluo del campo base. A 
-750 ci siamo finalmente tolti le mute e con non poco stupore 
abbiamo constatato che avevamo impiegato 6 ore da -1050 
fino a quel punto! Dopo una bella sfangata, con disgusto 
abbiamo indossato le tute fradice e fangose... e qui mi sono 
giocata l'asso nella manica: la tutina da imbianchino! 
Indossandola tra il sottotuta e la tuta, sono riuscita a non soffrire 
troppo il freddo e l'umidità, uscendo senza eccessiva fatica alle 
17 di martedì 15, dopo 54 ore di punta. Comunque, sarebbe 
utile allestire un campo intermedio alle Spade, magari intorno a 
-550, perché uscire con 16 ore di progressione è decisamente 
da masochisti, specialmente per le 6 ore con la muta addosso. 
E come sempre, una volta fuori ho detto: “Mai più metterò 
piede alle Spade!”. Poi però il desiderio di esplorare di nuovo in 
quelle gallerie ha preso il sopravvento e così dopo qualche 
giorno ho iniziato a chiedere ad Andrea: “Quando torniamo 
alle Spade?”. 


La Via dei 50 
A. Maconi 


Lorenzo Festorazzi e Silvano Arrigoni nel maggio 2021 aprono 
una nuova via alpinistica, denominata “Via dei 50”, che si 
sviluppa lungo un canalone sul fianco destro delle pareti della 
valle del Nevaio. Risalendo il canale passano proprio sopra un 
pozzo. Vedendo le foto, chiedo lumi a Lorenzo e a fine luglio di 
quest'anno con Felicita, Giusi e Maurizio Z. facciamo un 
sopralluogo in zona percorrendo il sentierino, che pochi 
conoscono, che conduce al Passo della Capra. Lungo il 
percorso abbiamo già la sorpresa di trovare la Lo Lc 1990 con 
molta meno neve rispetto agli anni precedenti. Ci infiliamo 
subito dentro, perché la curiosità è tanta, avendola già tenuta 
d'occhio per almeno una quindicina di uscite! La grotta è 
costituita da un grosso pozzo a neve con un ingresso superiore 
e uno inferiore. Con la neve bassa, riusciamo ad esplorare un 
breve scivolo nel ghiaccio che conduce all'attuale fondo. Da un 
lato è presente una frana con aria, che però sembra dirigersi 
verso l'esterno. Dall'altro lato del pozzo invece si diparte un 
cunicolo in salita che si dirige probabilmente alla Lo Lc 1989 e 
chiude in frana. Complessivamente la grotta sfiora i 100m. 

Già contenti del risultato, risaliamo per cercare di girare il 
canale sopra la Lo Lc 1990, che mi sembrava quello risalito da 
Lorenzo e Silvano, anche se non c'è la certezza perché le 
immagini invernali sono un po’ diverse dalla versione estiva! 
Dopo un traverso un po’ esposto mi affaccio sul canale, ma non 
mi fido a passare senza corda; in compenso girando nelle 
placche lì sopra, individuo una nuova grotta (Lo Lc 5893), che 
dopo pochi metri sfonda su pozzo. 

Concludiamo la giornata risalendo dal canale a destra 
(guardando dal basso) del Passo della Capra e percorrendo la 
cresta sino al Brioschi. 

Il 18 agosto Felicita, Corvo ed io torniamo in zona per tentare di 
trovare il pozzo visto dagli alpinisti. Corvo si dedica ad 
arrampicare a caso le pareti, tracciando una serie di vie 
parallele alla Via dei 50, io invece mi dedico a scendere il 
canale (con corda) sino all'entrata superiore della 1990 e 
guardo nel dettaglio tutta la fascia bassa, ma del pozzo non c'è 
traccia. Infine vediamo Corvo aggrappato a mezza parete in un 
posto che già fa venire i brividi a vederlo e ci urla che scorge il 
pozzo dall'altro lato del canale! In qualche maniera scende e 
quindi tentiamo di raggiungere il pozzo. Corvo va avanti e mette 
un paio di fix: purtroppo il traverso che l’altra volta avevo 
reputato brutto, ci tocca farlo senza corda perché il Volatile si 
rifiuta di posizionarla! Arrivati al centro del canale Corvo riesce 
a superare anche gli ultimi 5m che sono decisamente brutti, sia 
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per la qualità della roccia che 
per la verticalità. In cima a 
questo tratto, vi è proprio la 
grotta vista da Lorenzo e Silvano 
(Lo Lc 5902). L'ingresso è 
decisamente non molto 
invitante, ma Felicita ed io 
scendiamo il pozzo. A -23m 
abbiamo la sorpresa di 
constatare che chiude in detriti, quindi tanta fatica sprecata! Già 
che siamo in zona però notiamo un primo buco sulla placca 
sottostante, che iniziamo prontamente a scavare. Dato che il 
lavoro non sembra rapidissimo, provo a traversare sulla cengia 
vicina per vedere se vi è altro. Appena girato l'angolo ne esce 
una bella galleria / traforo (Lo Lc 5903). Mentre Corvo si dedica 
a vedere se vi è qualcosa d'altro sulla prosecuzione della 
cengia, Felicita ed io rileviamo la grotta. Felicita riesce anche a 
scendere un pozzetto in strettoia e a visionare la parte bassa del 
meandro che tuttavia stringe. 

A pochi metri di distanza vi è anche un altro buchetto che, vista 
la distanza di soli pochi metri, sembrerebbe ricadere dentro 
nella 5903 e invece... dopo qualche decina di minuti di scavo, 
si apre una nuova grotticella (Lo Lc 5904) costituita da un 
condottino in discesa terminante in fessura dopo una decina di 
metri. 

Torniamo sui nostri passi e ci dedichiamo con più convinzione 
allo scavo dell'altro buco, infine Felicita riesce ad entrare, ma 
stringe dopo pochi metri. 

Scendiamo in doppia dalla sosta e visioniamo altri due buchi: 
uno è l'ingresso basso della 5903, l’altro invece, dopo 
ennesimo scavo, ci lascia senza parole! Uno stretto pertugio con 
saltino di 2m si immette in una bella galleria, palesemente 
antichissima che scende in direzione Pialeral con anche alcuni 
fenomeni di concrezionamento, assai strani essendone la 
Grigna praticamente priva. Dopo una trentina di metri stringe. 
Entriamo tutti in grotta, anche se Corvo è senza tuta e in breve 
ci lascia. Con Felicita andiamo avanti a rilevare senza sosta. 
Disgaggiamo una frana e troviamo il by-pass alla galleria che 
però termina in sedimenti. Dall'altro lato vi sono due fratture 
che terminano in strettoie. Infine verso monte una bella galleria 
che termina dopo qualche decina di metri in strettoie su 
sedimento fine. l'ora è tarda e rileviamo in fretta, senza 
guardarci troppo attorno. Risaliamo un ramo all'ingresso che 
procede con un paio di anelli in salita sino a terminare in 
fessura. Infine schizziamo fuori perché ormai sta venendo buio e 
dobbiamo rapidamente scendere dalla parete, facendo i brutti 
passaggi senza corda in penombra! Intanto però riusciamo a 
chiamare in Bogani e avvisare Marina che siamo vivi! 
Arriviamo al rifugio che sono già le 22, per fortuna Marina e il 
Bogani ci hanno preparato un bel piattone di pasta da 1 kg! 

Il giorno successivo, mentre gli altri ormai sono scesi, Felicita ed 
io torniamo in zona con l’obiettivo di esplorare la 5893, che 
non avevamo avuto tempo di vedere il giorno prima. Anche qui 
una piacevole sorpresa! Il pozzo su cui mi ero fermato era un 
P15 e la grotta prosegue con bel meandro intervallato da P9 e 
Pó sino a terminare su meandro impercorribile a -41m. l’aria è 
fortissima, da qui il nome della grotta (Wind Chill), ma qui per 
oggi non passiamo! Anche questa cavità presenta morfologie 
strane per la Grigna, come la presenza di salti a cascata e 
ciottoli sul fondo, segno che probabilmente in caso di piena è 
percorsa da un bel torrente. 

Ultimo giorno di campo e questa volta siamo Felicita, Alex ed 
io. Avevo già troppa voglia di rivedere la 5905, perché le 
condotte mi piacciono di più dei pozzi e le rare gallerie in 
Grigna sono ancora più affascinanti! Ci dedichiamo subito a 
“togliere” alcuni punti di domanda dal rilievo. Dapprima 
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troviamo un breve sfondamento in frana che ricollega e un altro 
che termina in fessura, poi, previa disostruzione da parte di Alex, 
passiamo al termine della seconda spaccatura e si entra in una 
bella galleria impostata su frattura che sale verso monte per 
circa 30m sino a terminare in fessure. Lungo questa via vi sono 
notevoli concrezionamenti a fungilli piegati dall'azione del vento 
e strane formazioni nella roccia. Appena prima è presente un 
camino alto una dozzina di metri. Su un lato si apre anche uno 
stretto cunicolo freatico che ci ruba un bel po’ di tempo per 
riuscire a passare la frana finale, attività che tuttavia non ci 
regala molto. Ultimo punto che visioniamo è il primo bivio: 
Felicita vede uno stretto cunicolo e si ferma sopra P5. lo scendo 
invece un P8 che raggiunge un piano di piccoli freatici fangosi. 
Verso valle stringono, mentre verso monte mi costringono a 
strisciare per 10m e poi stringono. Ne esco che sono conciato 
da buttare nel cassonetto... 

l'ora, tanto per cambiare è tarda, e rimandiamo al futuro la 
discesa del P5. Alla fine comunque la grotta misura circa 250m 
ed è quasi tutta orizzontale, non male per la Grigna! La 
battezziamo “Condotta Freatica Antica”. 


Coralloidi nella 5905 Lo. 
Foto F. Spreafico 


Fascini sotterranei della Grigna 


Settentrionale 
M. Abisso 


La Grigna Settentrionale, maestosa e imponente, è la regina 
delle Prealpi Lombarde. Situata a nord del Lago di Como, si 
innalza con vette affilate e pareti rocciose a picco, vero paradiso 
per chi ama escursionismo e arrampicata, o semplicemente il 
riposo attivo. 

E paradiso speleologico: un susseguirsi di doline e grotte che 
attirano speleologi da tutto il mondo in cerca di avventure 
sotterranee. Luogo di bellezza naturale incontaminata, offre 
sensazioni indimenticabili per chi decide di frequentarla, ma 
crea dipendenza. Non serve scrivere per essere poeti, non 
occorre creare qualcosa per essere artisti, nemmeno essere forti 
speleologi per stare in compagnia di chi lo è. 

Quindi, ecco il mio secondo campo speleologico in Grigna! 


Si arriva carichi e si scopre sempre che qualcosa di 
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fondamentale è rimasto a casa o 
al parcheggio: pazienza. 
Montaggio delle tende e visita al 
Rifugio Bogani, nostro asilo, dove 
salutiamo Mariangela con la sua 
famiglia: Enrico, Erica con Luca e i 
tre inarrestabili Mirko, Michele e 
Mattia, con Sergio ed Ambra. ni 
La mattina dopo, in Grigna, si dissolve la notte (mai del tutto 
oscura): rileva un mondo limpido, a cui senti di appartenere. 
Tutti al lavoro. Tra impressioni ed esplorazioni, parto 
disordinatamente con il resoconto delle attività. 


Le Bambine Crescono. Crescono, poco alla volta, e stavolta 
arrivano a -630m. 

Simona Manzini, Lele De Rose, Marco Corvi, Giorgio Pannuzzo 
e Gianluca Perrucchini continuano la loro opera. Scendendo, 
hanno sistemato alcuni armi e messo due deviatori, per tenere 
le corde fuori d’acqua. Lastricato il fondo del cunicolo fangoso 
dove si erano fermati la volta precedente, hanno proseguito 
imperterriti fino al richiamo dei cappelletti in brodo di Simona: 
speleologi duri! 

È stato riarmato il pozzo sceso tre settimane prima, ed anche il 
saltino che segue, di partenza angusta. Qui parla Marco: “Sotto 
parte un bel meandro in discesa dove va via l’aria. Dopo pochi 
metri un altro saltino, e si arma anche questo: ancora un 
meandro, meno spazioso, ma non per molto, grazie a 
Gianluca. Ancora un saltino, che si arma con l’ultimo spezzone 
di corda. 

Il meandro riprende ampio e si sale sopra massi crollati. Si 
passa ad armare un passaggio in discesa con blocchi fatti 
appositamente cadere: qui l’aria si infila tra i blocchi crollati e si 
vede nero”. 

Giorgio e Gianluca sono tornati al movimento terra (e pietre), 
per aprire un passaggio di pochi metri, armato a massi. Il 
meandro da qui continua sotto un basso passaggio di roccia 
molto fratturata, che in breve diventa un comodo passaggio. In 
libera sono passati avanti, seguendo il meandro sempre in 
discesa. In libera un traverso. Dopo un intaso sbloccato, è 
proseguita la rincorsa dell’aria, finché un saltino non superabile 
senza corda (finalmente) ha fermato i nostri eroi. 

Il rilievo è completato fino a -630 m: vedere nel buio non 
dovrebbe essere possibile, ma l'oscurità delle Bambine - lo 
sappiamo - porterà ben oltre il nostro sguardo. 


W Le Donne (sempre, ma anche gli Uomini): Floriano, dalla 
Svizzera con furore, è sceso in solitaria ad Utopia e si è infilato 
nel ramo “Ungabalunga”, arrivando circa a - 400 m. A WLD 
anche i polacchi Fritkapunk e Kaja, nella seconda settimana, 
sono scesi in visita sotto il campo base. 


Non è mancata l’attività di rilievo e revisione di alcune piccole 
(per la Grigna) grotte sulla cima della Piancaformia (5899 e 
5900), poi sul Bregai (1605, 1644, 1654, 1657 ed altri buchi, 
vicino alla zona dell’Abisso delle Spade). Tra questi, il grottino 
dietro alla rientranza usata come magazzino delle Spade (1654) 
ed un pozzo a neve subito lì davanti: un sogno, a km O. E poi 

la 1644, in crescita per lo sciogliersi della neve, con il fondo 
cosparso di ordinate palline di grandine, e una nuova piccola 
cavità, L''Addormentato sul Bregai: -16 m quasi sul sentiero, per 
dire cosa nasconde qui la roccia, con l’aiuto del ghiaccio. 

E ancora la 1657, già esplorata due anni fa: disostruita, 
attraversata e giuntata a sorpresa con la 1605. Ora 1657 e 
1605 formano un unico sistema. “Per parlare di record, 
Abbiamo fatto la giunzione meno profonda della Lombardia”, 
scrive Andrea, “ma l'importante è divertirsi e documentare”. 

E così è davvero, al di là delle battute! Oltretutto, l’attività di 
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revisione (ci sono centinaia di grotte da rivedere), in un 
ambiente come quello della Grigna, è importante anche a 
causa del rapido scioglimento della neve, che apre nuovi varchi 
e/o scioglie punti interrogativi. Il volume di neve perso in pochi 
anni è davvero impressionante. 

5894: sotto il Rifugio Brioschi, era stata trovata da Lele lo scorso 
anno. Dall’ingresso, reso agibile, si accede a pozzo su frattura, 
che si ferma su intaso a -20m. C’è tanta aria in aspirazione al 
fondo. E' programmata una prossima uscita per superare 
l'intaso. 

Al Tigre (1868), rivisionato l’anno scorso, è stata data 
un'ulteriore occhiata. Rivisto e poi disarmato, passando davanti 
alla fredda bocca delle Bambine Crescono. 


Abisso delle Spade: 54 ore di punta per Andrea Maconi, Felicita 
Spreafico, Alex Rinaldi e Gianluca Selleri. La prima punta a W 
Le Donne entrando dalle Spade. Completamento del rilievo per 
collegare finalmente le due grotte. Primo meno -1000m per la 
fortissima Felicita. 

Il gruppo ha esplorato le zone di WLD dei Freatici di Sx di 
-1100m oltre il sifone (dov'era la pompa), indossando le mute 
stagne a -750m. Di lì, cunicoli e pozzi fangosi fino a -980m, 
dove inizia l’attività di rilievo. Gira che ti rigira, ecco un ramo 
attivo e un camino, poi un freatico e un pozzo, rilevando 300m 
nuovi, alla profondità di circa -1250m, forse un nuovo, 
ennesimo fondo di WLD. 

E scoperta di un nuovo ramo, “| promessi sposi”: ottobre è alle 
porte, e una cerimonia (sia pure versione montana) anche. 


P30 con 3 ingressi. Un avvicinamento un po’ emozionante, 
superato in scioltezza (dagli altri), porta al P30 con 3 ingressi: 
qui si dovevano arrampicare due camini a -70 e armarli, ma i 
luoghi erano già stati fixati ed esplorati: bellissimo comunque, 
con disarmo totale e ritorno meno avventuroso, su pratoni e dal 
Bregai. 


Via dei 50, verso il passo della Capra: la ricerca si è spostata 
anche sul versante del passo dello Zapel, cercando un buco 
segnalato da un alpinista, Lorenzo Festorazzi. Trovata in un 
versante improponibile ("nomen omen" passo della Capra...), la 


impostato su frattura. Sono stati 
trovati un traforo (5903), dieci 
metri di freatico tagliato, un'altra 
piccola grotta (5904) e, 
inaspettatamente, un’ampia 
galleria freatica (5905), che si 
sviluppa per circa 200 m, quasi 
tutti orizzontali: una vera stranezza! Il tutto è stato rilevato. 
Andrea e Felicita sono tornati altre due volte, armando la 5893 
trovata poche settimane prima: molta aria, P15, P9, P6 e poi un 
meandro non transitabile: belle morfologie di pozzi e sassi 
arrotondati sul fondo. 


> 2 1/9 Si 
grotta (5902) si è rivelata un P20 CA 


Pozzo nel Dito: Alex, Fritkapunk e Kaja con Andrea hanno 
proseguito le esplorazioni nell'attivo di -600. 24 ore di punta: 
tre pozzetti bagnati hanno fatto sperare, ma uno stretto 
meandro ha dato lo stop a -670m, con disarmo eroico fino a 
-550 m. Ritorno un paio di giorni dopo per un intervento di 
pulizia: al campo base a -220m (davvero poco utile), sono 
stati tirati fuori 2 sacchi di corde e altro materiale di risulta 
lasciati da altri  speleo, certo non altrettanto attenti 
all'ambiente carsico. 


Pozzo delle Tacole alla Bocchetta di Releccio (nelle vicinanze del 
Rifugio Brioschi, scendendo dalla Bocchetta del Releccio): è 
stata valicata una fessura del pozzo dove si erano fermati i 
precedenti esploratori. Attraversato un P22 coperto da colate 
calcitiche (non comune per la Grigna) e poi uno stretto 
cunicolo fino a che è diventato impercorribile, si è raggiunta la 
profondità di -55m. 


Sabato 26 termina il campo, e già si aspetta con ansia il 
prossimo: un'esperienza meravigliosa, tra Lombardi, Svizzeri, 
Liguri e Polacchi. Tra chi scorda l’imbrago (ma se lo costruisce), 
chi si addormenta all'imbocco della grotta, chi prepara un 
ottimo risotto sulle pietre, chi porta il pesto fatto in casa per la 
compagnia, chi fa saltare i fix, chi torna indietro, c'è spazio per 
tutti, qui in Grigna, vicino ad alcuni (i più) che sono, davvero, 
fortissimi. 


Geo-quiz. 
Sembrano incrostazioni di fango cementato. Cosa sono ? Come si sono formate le piccole concavita' 2 
Foto F. Spreafico 
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Agli amici del Bogani, Mariangela, Enrico e famiglia, va il 
nostro ringraziamento, come sempre, per la logistica, le cene 
succulente ed abbondanti e l'amicizia. 

Hanno partecipato: Alex Rinaldi, Andrea Maconi, Felicita 
Spreafico, Marco Corvi, Simona Manzini, Emanuele De Rose, 
Gianluca Perucchini, Gianluca Selleri, Giorgio Pannuzzo, 
Marina Abisso, Andrea Roccatagliata, Ombretta Dell'Acqua, 
Floriano Martingala, Federico Cassani, Sandro Ghidelli e “i 
Polacchi”, Fritkapunk e Kaja. 


Ultima luna 
M. Abisso 


L'Abisso delle Spade attira sempre. Il nuovo Ramo ferragostano 
dei Promessi Sposi, scoperto a profondità inaudite dai mitici 
Maconi, Felicita, Alex, e Gianluca sarà oggetto di apposita 
punta ad inverno inoltrato. Nel frattempo, ci concentriamo sul 


Ramo di -300. 


Già ad inizio estate, dopo la vera grande sfida (il traffico 
lombardo), con Marco, uno dei mostri sacri di InGrigna!, siamo 
andati a proseguire un ramo a -300, che Andrea e Felicita, con 
lo stesso Marco, avevano avvistato nel campo estivo 2020. 
Siamo entrati con sacchi, corde, attacchi e il materiale da 
rilievo. Dopo il primo pozzo e una strettoia extra slim, due saltini 
ci hanno portato nel pozzo da vedere. 

Molti sassi in caduta libera e un naturale su stalattite mignon mi 
hanno inquietato, così ho salutato con entusiasmo la proposta 
di rimandare alla volta successiva l’arrivo al meandro 
sottostante: 60 metri di aggiunta al complesso è già un risultato, 
se unito poi all'aria entrante, davvero tanta, che suscita le 
migliori speranze. 

Nonostante la mia velocità, democraticamente scarsa in discesa 
e in salita ci abbia fatto uscire “dall'abisso coi tempi 

dell'Abisso” (lunghissimi), riprogrammiamo il ritorno, ora a 
-350m. Dopo il Campo estivo InGrigna! 2023, quindi, rieccoci 
qui a settembre per due uscite successive. 

Nella prima, il pozzo sassaiolo acquisisce un aspetto quasi 
umano e il meandro, che da stretto, disagevole e puntuto è 
diventato stretto, percorribile e spuntato, ha svelato un pozzo da 
25m, a fine dei sui 20 m da fachiri in direzione Est. Non 
scendiamo il P25 per mancanza di corda sufficiente. 

Nella seconda, partiamo con buona volontà, qualche attacco, 4 
spezzoni da 10m e una 25m per sostituire la corda messa sul 
P20 e per i piccoli salti dopo la strettoia. Si usa la corda 
sostituita per il nuovo pozzo. 

Dopo il P40, con la mia usuale distrazione proseguo per la via 
del fondo, subito richiamata e recuperata da Corvo (purtroppo 
per lui già oltre la stretta strettoia). La squadra si ricompone e, 
valicata la solita strettoia, sostituite le corde sui due saltini, 
posizionata una terza su un passaggino per renderlo più 
agevole al ritorno, Marco prova a spostare l'armo del pozzo in 
fuori per evitare la stretta partenza: bisogna passare, però, sotto 
l'acqua e nel vuoto, quindi accolgo con gioia il ritorno al 
vecchio armo, stretto, asciutto e vicino. 

Eccoci al meandro spuntato ed angusto: aragoniti grigie e blu 
ed arabeschi di fango, nel tratto iniziale, lo rendono comunque 
affascinante. In breve il nuovo P20 ha un armo a soffitto e un 
frazionamento sottostante. Sul c'è P20 una finestra e, alla base, 
un piccolo meandro, che stringe molto presto. 

Dopo il P20, spostandosi di poco, troviamo un P7 che, alla 
base, intercetta una frattura con grosse lame di crollo. Per alcuni 
metri molto fangosi si procede, poi due rocce troppo vicine e 
troppo poco ragionevoli ci impediscono di accedere al 
successivo P15, che sbirciamo con desiderio. l'aria, come 
sopra, è forte in discesa: torneremo, quindi, con mezzi adeguati 
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di persuasione e discesa. 

Sopra il P7, tra l’altro, c'è un 
arrivo da cui scende acqua. 
Abbiamo rilevato circa 50 metri e 
siamo scesi di 30: siamo a -397. 
l'uscita sulla Grigna è, come 
sempre, spettacolare e ci fa 
dimenticare il freddo freddissimo “e 
all’interno. 

Alle 4 a.m. siamo fuori: ci accolgono le stelle, un gregge di 
pecore al risveglio, e una falce di ultima luna. 


Le Bambine 2023 


G. Pannuzzo 


A fine 2022 le explo si erano fermate a circa -530 su pozzetto 
attivo, per fine materiali. La curiosità di vedere cosa ci fosse 
oltre l'abbiamo dovuta tenere buona, in attesa del disgelo e 
della nuova stagione propizia. Nel frattempo, Simo&Lele, hanno 
provveduto a una serie di essenziali e faticosi lavori di 
preparazione. Diverse scarpinate si sono susseguite dal 
parcheggio al Bogani e dal Bogani alla grotta. Soprattutto 
dedicate al trasporto fino alle parti iniziali dell'abisso di 200 m 
di corda e di altro materiale pesante. 

Finalmente abbiamo individuato per l'ultimo weekend di luglio 
la data buona per una punta in profondità, con la 
partecipazione di un bello squadrone di 8 persone. Questo 
numero ci permetterà di fare più lavori in contemporanea e ci 
obbligherà a pianificare bene la sequenza della progressione. 
Nella brigata abbiamo due new entry di gentil sesso. Leda e 
Greta. Per Greta è la prima esperienza oltre i -500, ma siamo 
tranquilli sulla sua tenuta. 
Arrivati al campo improvvisato di -400 (fatto da teli termici) 
qualcuno si ferma a montare una tenda vera, mentre altri si 
dirigono al fondo. Dopo una pausa ristoro alla base di un 
grosso pozzo, finalmente raggiungiamo quasi tutti la squadra di 
punta. Il pozzetto su cui c'eravamo fermati offre due nuove vie. 
Quella attiva è però priva di aria e infatti, dopo un saltino 
insignificante, si infogna in un meandrino che stringe in modo 
improponibile. Corvo ci si infila a fatica fino a un punto 
abbastanza estremo. 

L'altra via, ben arieggiata, va giù tramite pozzo a gradoni, fino 
a bloccarci contro una condottina fangosa e disagevole. Il 
notevole flusso d'aria ci convince che val la pena scavare, anche 
se si prospetta un lavoraccio. Dopo alcune ore la via è aperta. 
Di là c'è un pozzetto che poi apre in sala. Un cunicolo 
oscenamente fangoso permette di raggiungere un nuovo saltino 
con ingresso selettivo. Corvo si offre di scendere il nuovo pozzo 
per capire cos'altro c'è oltre. Decidiamo che nessuno lo seguirà, 
per problemi di orario e di affaticamento. Tanto per cambiare, 
l'esplorazione si arresta sul bordo di un pozzetto. 

Torneremo. Intanto ci tocca la lenta risalita verso l'esterno. 


A metà Agosto si torna alle Bambine. Siamo meno numerosi, 
ma per fortuna avevamo già portato verso il basso materiale 
d'armo in abbondanza. Compreso un bel saccone obeso con 
200 m di corda. Arriviamo al famigerato cunicolo del fango. 
Stavolta ci siamo armati di palette per pulire le pareti dallo 
spesso strato di molesta sostanza argillosa. Allarghiamo anche 
gli altri passaggi disagevoli, compreso il bordo del pozzo già 
sceso dal solo corvo. 

Bonificato il tutto, si scende armando e rilevando. La base si 
biforca. Da un lato c'è una via attiva disarrampicabile, seguita in 
ambienti appoggiati via via sempre più bassi, fino a un 
restringimento eccessivo. La via fossile segue con pozzetto 
verticale che scampana in ampio ambiente che poi retroverte. 
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La prosecuzione scende 
obliqua e con brevi saltini 
arrampicabili fino a grande 
slargo che verticalizza 
all'incrocio con grossa galleria 
in ripida salita, che lasciamo 
per il futuro. Poco oltre 
incontriamo strettoia che ci 
obbliga a un breve scavo, 
oltre la quale c'è un arrivo 
d'acqua relativamente 
copioso. Il sovrastante camino 
resterà per oggi inesplorato. Il 
rilievo in tempo reale ci dà 
indicazioni confuse perché 
l'andamento continua ad 
avvitarsi con ripetute 
sovrapposizioni. Ad ogni 
modo, seguiamo la via in 
discesa. Ancora una dura 
strettoia ci porta all'ennesimo 
saltino. Dalla base si risale in 
fratturone per poi ridiscendere 
su macigni malamente 
incastrati, dopo averli 
opportunamente abbattuti e 
trasformati in gradoni. 

Da qui in poi seguiamo 
un'alternanza di galleriette e 
strettoie in blanda discesa. 
Una sala abbastanza ampia e 
allungata ci fa ben sperare, 
Le Bambine Crescono. - P14 infatti la grotta continua ancora con passaggini e galleriette fino 
all'ennesimo saltino da 4 m. Qui siamo obbligati a fermarci 
perché la corda che avevamo dietro è tutta finita e il pozzetto 
non è disarrampicabile o bypassabile. Si vede una sala comoda 
ma non si capisce come potrebbe proseguire. L'aria ci conferma 
che siamo sulla via giusta. Siamo comunque più che 

soddisfatti. Il palmare ci dice che abbiamo ampiamente 
superato anche i -600, col raggio laser che legge un punto 
estremo a -640. 

Prossimo obiettivo sarà il superamento dei -700. Sperando 
anche di trovare ambienti più generosi e meno ostici. 


Foto L. Aimar 
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